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Lombardia 

Aumenta 
il numero 
delle aziende 
• I MILANO. Malgrado tutti gli 
allarmi, per ora la crisi in Lom­
bardia non sembra riflettersi 
sulla "voglia- di Impresa. Se­
condo i dati dell'Unioncame-
re, nel '91 sono state costituite, 
infatti, 54.342 nuove imprese 
anche se negli stessi 12 mesi 
altre 47,482 sono scomparse. 
Comunque è un altro record 
della regione-locomotiva: l'in­
cremento nella natalità delle 
aziende in Lombardia è dello 
0,9% e quindi superiore alla 
media nazionale (+ 0,5%). 
Una fotografia apparentemen­
te in contrasto con i risultati 
delle indagini congiunturali 
che segnalano un'ulteriore ri­
duzione della produzione 
dell' 1,2%, una caduta del tasso 
di utilizzo degli impianti al 
74,7% e una crescita del tasso 
di disoccupazione al4,3%. 

Il 24% del titolari di impresa, 
in lombardia, sono donne 
contro il 76% di maschi. Hanno 
un'età sotto i 30 anni nel 13,5% 
dei casi, tra i 30 e 150 nel 53,7% 
e sopra i 50 nel 33,8% delle 
nuove imprese. Secondo I dati 
Cerved. in Lombardia a fine 
'91, risultavano attive 665.075 
aziende con una crescita di 
4.471 unità rispetto alla prima 
parte dell'anno. 

La provincia con il miglior 
saldo positivo è Milano con un 
aumento di 2.709 aziende, se­
guita da Brescia (+ 685), Va­
rese (+ 461) e Como 
(+ 401). Risultati negativi solo 
a Pavia (-48) e Cremona (-
25). Risultano in aumento sia 
le società di capitale (+ 4,2%) 
che di persone (+ 3.1%). Rei-
tono, invece, le ditte individua­
li (-1.3%). Crescono le attività 
nel terziario mentre agricoltura 
e industria sono sostanzial­
mente stabili. 

Un fenomeno tipico del pubblico 
impiego, diffuso in tutta Europa 
È nato come un diritto strappato 
nel fuoco della contrattazione 

L'onere annuo sfiora i 500 miliardi 
È un finanziamento «occulto»? 
Le micce della polemica accese 
dal segretario della Cgil Bertinotti 

Quell'esercito dei distaccati 
Quasi lOmila i sindacalisti pagati dallo Stato 
Un diritto strappato nella contrattazione, o il finan­
ziamento statale «occulto» ai sindacati? Esplode il 
dibattito sui distacchi nel pubblico impiego, ovvero 
dei dirigenti sindacali stipendiati dall'Erario. Diffici­
lissimo avere dati precisi, ma il fenomeno (compre­
si i permessi «cumulabili») òdi proporzioni notevoli: 
riguarda quasi 1 Ornila persone, con un onere che 
probabilmente sfiora i 500 miliardi l'anno. 

RAUL WITTBNBERQ 
• i ROMA. Quasi cinquecento 
miliardi l'anno per pagare una 
decina di migliaia di persone 
che invece di lavorare negli uf­
fici pubblici in cui sono state 
assunte, dedicano le loro otto 
ore giornaliere all'attività sin­
dacale. Questo sarebbe il fi­
nanziamento >occulto» dello 
Stato ai sindacati attraverso l'i­
stituto dei distacchi (e dei per­
messi «cumulati»), ritenuto 
inammissibile dal segretario 
confederale della Cgil Fausto 
Bertinotti che ha sollevato un 
vespaio di polemiche per aver 
messo in dubbio la «verginità» 
delle confederazioni nspetto a 
Tangentopoli. 

Che cosa sono i «distacchi» 
nel pubblico impiego lo dice la 
parola stessa. Sono una forma 
di reclutamento del personale, 
riconosciuta da leggi e contrat­

ti alle organizzazioni sindacali, 
a seconda della loro rappre­
sentatività. La quale viene mi­
surata in base a tre criteri: gli 
iscritti a ciascun sindacato, pa­
ganti le deleghe, al 31 dicem­
bre di ogni anno: la diffusione 
territoriale del sindacato stes­
so; l'elezione dei rappresen­
tanti nei vari consigli dì ammi­
nistrazione dei rispettivi mini­
steri per lo Stato e la Scuola. Si 
calcola cosi la quota spettante, 
ed ogni sindacato chiede al­
l'amministrazione di «distacca­
re» dalla loro scrivania ì dipen­
denti che si sono rivelati più 
capaci per impiegarli a tempo 
pieno nell'attività sindacale, 
correndo però la busta paga a 
carico dell'amministrazione 
(.senza le indennità legate alla 
presenza e senza gli scatti di 
anzianità). Alcuni sono bravi 

davvero e giungono a sedere 
nelle segreterie confederali. 
Altri approfittano del distacco 
per scomparire e fare il como­
do loro. E un istituto lecito per 
l'etica sindacale? C'è chi ricor­
da che si tratta di una pratica 
corrente in tutta l'Europa. 
Qualcun altro fa osservare che 
è un Istituto contrattuale, nel 
senso che quei 500 miliardi 
l'anno rientrano nel costo del 
lavoro: «Non sono una regalla 
della pubblica amministrazio­
ne, ma un pezzo di salario 
strappato duramente nella 
contrattazione che i lavoratori 
devolvono all'organizzazione 
sindacale». 

E poi il sostegno statale al 
sindacato non riguarda solo il 
pubblico impiego. Nel settore 
privato vige il sistema delle 
aspettative. Ad esempio la Cgil 
preleva dalla Fiat un brillante 
attivista, che conserva il diritto 
al posto mentre lo stipendio è 
a carico della confederazione. 
Non però i contributi, messi in 
conto all'lnps come «figurati­
vi»: circa il 43% del costo del la­
voro a carico dell'Erario. Non 
conosciamo l'entità del feno­
meno nel settore privato, ma 
alla misura dei «distacchi» nel 
pubblico impiego si può giun­
gere con una certa approssi­
mazione, sia i sindacati, sia le 
amministrazioni sono piutto­

sto restii a fornire dati precisi. 
Al ministero della Funzione 
Pubblica due giorni di tentativi 
sono andati a vuoto. E talvolta 
le fonti danno cifre contrastan­
ti. È il caso delle Ferrovie, dove 
le tre federazioni Cgil Cisl Uil 
denunciano (approssimativi 
quelli della Fit Cisl e della Uilt) 
in tutto 115-120 distacchi, 
mentre l'Ente ne dà 245 com­
presi gli autonomi Fisafs e Sin-
difer a questi la metà del tota­
le? Improbabile. 

Secondo i dati che siamo 
riusciti a raccogliere in tutti 
comparti del pubblico impie­
go tranne l'Università e la Ri­
cerca, la Cgil e i suoi sindacati 
di categoria conterebbero su 
1.173 distaccati pagati dalla 
pubblica amministrazione: la 
Cisl su 1.366; la Uil su 882. E 
poi ci sono i sindacati autono­
mi. Anche nuovi di zecca, co­
me la Gilda nella scuola che 
vanta 5 distacchi e 70 «cumuli». 
Che cosa sono i «cumuli»? Si 
tratta di permessi sindacali re­
tribuiti, che «cumulandosi» rag­
giungono una serie di giornate 
lavorative: 267 giornate di per­
messo cumulate equivalgono 
al distacco di una persona per 
un anno. Dal punto di vista fi­
nanziario i permessi sono co­
me i distacchi; dal punto di vi­
sta sindacale permettono una 
grande flessibilità nell'affidare 

compiti alle persone più adat­
te. Nella scuola il primato spet­
ta alla Cisl (385 tra distacchi e 
permessi cumulati) seguita a 
ruota dallo Snals (366) men­
tre la Cgil ne registra 288. Fra 
tutti, 1.548 persone. Settore 
molto popolato è anche quello 
degli enti locali con 1.100 ad­
detti spostati a tempo pieno in 
otto organizzazioni, ma solo 
una trentina in quelle non con­
federali. Nella Sanila (tranne i 
medici) sono 875, mille nel 
parastato, 80 nei ministeri, 8 
all'Anas, 15 nei Vigili del fuo­
co, 139 nelle Poste, 15 nell'A­
zienda dei telefoni. Vanno poi 
aggiunti i permessi sindacali, 
che nello Stato e nel parastato 
sono un pozzo senza fondo. 
Nel parastato è impossibile un 
conleggio, essendoci una intri­
catissima normativa che con­
cede a ogni sigla sindacale fi­
no a 620 giornate l'anno. Nei 
ministeri (comprese le sedi lo­
cali) ogni sigla dispone di 644 
•cumuli», che per i sette sinda­
cati del settore equivalgono a 
4.509 distacchi. Cifra su cifra, si 
arriva a quota 9.534 persone 
(almeno). Moltiplicatela con 
uno stipendio lordo medio prò 
capite di 50 milioni l'anno 
(questo il calcolo all'ingrosso 
degli addetti ai lavori), ed ec­
co il finanziamento statale al 
sindacato: 476.700.000.000 

Due stabilimenti che hanno fatto la storia dell'industria e del movimento operaio italiano chiudono i battenti 
Nelle aree industriali sono previste nuove attività produttive. Verranno mantenuti gli impegni sottoscritti? 

Chivasso e Desio, ultimo giorno di lavoro 
Due pezzi di storia dell'industria italiana, e del movi­
mento operaio, che se ne vanno quasi nello stesso 
giorno. Nell'arco di questo fine settimana, infatti, 
chiuderanno le fabbriche della Lancia di Chivasso 
(3.600 lavoratori) e dell'Autobianchi di Desio 
(2.000 occupati). Da quelle catene di montaggio 
sono usciti modelli famosi: le Lancia Fulvia e Beta, 
la celebre Bianchina e la Al 12. 

NOSTRO SERVIZIO 

^m ROMA. Due pezzi di storia 
dell'industria italiana, e del 
movimento operaio, che se ne 
vanno quasi nello stesso gior­
no. Nell'arco di questo fine set­
timana, infatti, chiuderanno le 
fabbriche di Chivasso e Desio, 
che la Fiat ha acquisito rispetti­
vamente dalla Lancia e dal-
l'Autobianchì. 

Ultimo giorno di lavoro per 
lo storico stabilimento della 
Lancia di Chivasso. Da lunedi 
prossimo i 3.600 operai saran­

no messi in cassa integrazione 
ordinaria per una settimana, 
mentre la chiusura definitiva è 
prevista per il 3 agosto, giorno 
in cui scatterà per tutti la Cig 
straordinaria. Nell'area dello 
stabilimento nasceranno (si 
spera che gli impegnai venga­
no mantenuti) nuove iniziative 
industriali, alcune direttamen­
te promosse dalla Fiat, che 
contribuiranno a riassorbire 
tutti i dipendenti, mentre le at­
tuali attività della Lancia ver­

ranno trasferite a Rivalla. 
La fabbrica di Chivasso, si­

tuata a 18 chilometri da Tori­
no, era stata inaugurata nel 
1962 con la produzione della 
trancia «Fulvia». Dalle sue cate­
ne di montaggio sono uscite 
vetture celebri: la «Flavia», la 
«Beta», la «Gamma», la «Prisma» 
e tutte le versioni «Delta» e «De-
dra». Nel '72 era stato ampliato 
il reparto di lastroferratura, 
mentre nel 1980 era stata rin­
novata la verniciatura ed erano 
stati ovunque inseriti robot e si­
stemi di controllo elettronici. 
La capacità produttiva dell'im­
pianto, dotato anche di una pi­
sta di prova di 4,2 chilometri, 
era di 550 vetture al giorno. 
L'accordo tra Rat e sindacati 
metalmeccanici, sottoscritto il 
2 luglio scorso e ratificato dalle 
assemblee dei lavoratori, pre­
vede il riassorbimento a sca­
glioni di tutti gli operai e l'im­
pegno a trovare soluzioni per 

gli impiegati che alla fine del 
piano di ristrutturazione fosse­
ro ancora in cassa integrazio­
ne. 

Una parte degli attuali lavo­
ratori della Lancia di Chivasso 
sarà reinserita a Mirafiori e Ri­
valla, mentre nel polo produtti­
vo che sorgerà nell'area dello 
stabilimento Fiat rientreranno 
1.250 dipendenti. Il trasferi­
mento della Dedra a Rivalla, 
dove sarà utilizzata la linea at­
tualmente destinata alla Tipo, 
richiederà circa 20 miliardi di 
investimenti. Del «Centro tec-
notogico-industriate» di Chi­
vasso, che sarà coordinato dal­
l'Unione industriale di Torino, 
faranno parte II Centro Fiat Au­
to di formazione commerciale 
«Marketing Center», l'attività di 
assistenza tecnica Abarth, un 
carrozziere estemo, l'Ilca Mag­
giora, a cui sarà affidata dalla 
metà del '93 la produzione 
della «Delta evoluzione» in ver­

sione catalizzata. Complessi­
vamente il piano di sviluppo 
presentato dalla Fiat Auto ai 
sindacati prevede 40.000 mi­
liardi di investimenti nel de­
cennio, di cui oltre 25.000 de­
stinati alle realtà produttive del 
Nord Italia, circa limila solo 
nell'area del Piemonte. 

E intanto, da ieri sera ha so­
speso la produzione di auto­
vetture anche lo stabilimento 
dell'Autobianchi di Desio. 
Chiude cosi una delle più fa­
mose fabbriche milanesi, co­
stituita nel 1955 da Fiat, Pirelli 
ed Edoardo Bianchi, e diventa­
ta presto celebre per alcuni 
modelli che hanno fatto la sto­
na dell'auto nel nostro paese, 
come la «Bianchina» e la «A 
112». Nello stabilimento di De­
sio da alcuni anni venivano 
prodotte dalla Fiat la «Panda» e 
la «Y 10». I due modelli verran­
no ora costruiti negli stabili­

menti di Mirafiori e Arese. 
1 circa 1.600 lavoratori di De­

sio posti in cassa integrazione 
saranno gradualmente ricollo­
cati entro due anni ad Arese o 
messi in prepensionamento, 
secondo gli accordi sindacali 
firmati a suo tempo. Altri 400 
lavoratori, invece, rimarranno 
nello stabilimento brianzolo 
alle dipendenze della Acge, 
una società che fa parte del gi­
gante General Motors. L'azien­
da americana affitterà parte 
dei capannoni dovevi produr­
rà impiantistica. È ancora in­
certa invece la destinazione 
della restante parte della gran­
de area industriale. Da regi­
strare, ieri, che alcuni lavorato­
ri del «Comitato contro la chiu­
sura» e delle ditte che gestiva­
no il servizio di pulizia hanno 
scioperato per due ore e indet­
to una manifestazione di pro­
testa. 

Il Pds accusa. «Quel buco di 5mila miliardi nasce dal malsano rapporto di politica e affari e la De è maestra» 
In un'assemblea a Roma la Quercia chiede la commissione parlamentare d'inchiesta e lancia le sue proposte 

«Fedit è la madre di tutte le tangenti» 

Confederazione italiana agricoltori 

La Confcoltivatori cambia «look» 
Ecco il nuovo marchio della Cia 

M ROMA. La Confcoltivatori, recentemente diventata 
Cia (Confederazione Italiana Agricoltori), ha un nuovo 
simbolo. Per il presidente Avofio si è mantenuta, una 
continuità grafica con il «loco» precedente, ma il muta­
mento del nome è parte del rinnovamento dell'immagi­
ne di un'associazione che «intende difendere, anche nel­
la denominazione, tutti i tipi d'impresa presenti nell'agri­
coltura». 

ALESSANDRO OAUANI 

«?«• ROMA. Prima il sarcasmo: 
«Federconsorzi? É la madre di 
tutte le tangenti». Poi la preci­
sazione: «Mi riferisco a quel 
malsano rapporto tra politica 
ed economia, tra politica ed 
affari, che è servito a costruire 
nel nostro paese un sistema di 
vassallaggio alla politica domi­
nante». Ancora una nota d'iro­
nia: «La De è stata il Cimabue 
di questo pessimo rapporto, 
ha fatto da maestra, poi, certo, 
sono arrivati anche i Giotto...». 
Segue una considerazione 
amara, che ha anche il sapore 
della sfida: «Il modello Feder­
consorzi ha fatto scuola. Non 
so se è servito a sconfiggere il 
comunismo, come dice Goria. 
Ma sicuramente non ha fatto 
vincere l'agricoltura italiana». 
Infine scatta la denuncia: «Tut­
to ciò è importante ricordarlo, 
per capire come sono andate 
le cose e come si è innescato 
un meccanismo catastrofico. 
Federconsorzi è servita a pro­
durre voli e debili, poi sempre 
meno voli e sempre più debiti. 
Fino alla voragine finale: 5mila 
miliardi. Una catastrofe an­
nunciata. Un buco enorme. 
Basti pensare che con la vendi­
ta dei gioielli di famiglia, lo Sta­
to pensa di rastrellare 4mila 
miliardi. F. per far questo ha 

abolito le partecipazioni stata­
li». Fabio Mussi, coordinatore 
delle politiche del lavoro del 
Pds, parla a braccio, rivolgen­
dosi alla platea del cinema Ca-
pranica, a Roma, dove siedo­
no i lavoratori di Federconsor­
zi, quelli di molte aziende col­
legate, come la Fata e la Reda, 
quelli del consorzio agrario di 
Latina e molti altri. 

Spetta a lui concludere que­
sta assemblea, indetta dal Pds, 
per discutere di Federconsorzi, 
delle iniziative parlamentari 
del partilo, della salvaguardia 
del patrimonio del gruppo, 
che rischia di essere svenduto, 
della difesa dell'occupazione, 
del futuro del sistema dei servi­
zi per l'agricoltura. Sono pre­
senti I vertici parlamentari del 
Pds: Massimo D'Alema, presi­
dente del gruppo dei deputati, 
Umberto Ranieri, vice presi­
dente del senatori, Cannine 
Nardone, vice presidente della 
commisione Agricoltura della 
Camera e Roberto Borronl, re­
sponsabile, a Palazzo Mada­
ma, del gruppo agricoltura. In­
somma, tutto lo Stato maggio­
re. «Abbiamo convocato que­
sta iniziativa - spiega Mussi -
per assumerci impegni e defi­
nire una dichiarazione d'inten­

ti per la legislatura che si e ap­
pena aperta». 

La liquidazione della Feder­
consorzi, assicura Nardone 
•chiuderà un ciclo dell'econo­
mia agro-alimentare: adesso si 
tratta di aprire un ciclo nuovo, 
utilizzando al meglio quella 
esperienza». Come? Innanzi­
tutto chiedendo l'Istituzione di 
una commissione parlamenta­
re d'inchiesta. «Il Pds - dice 
Mussi - ha già presentalo un 
disegno di legge in questo sen­
so (in precedenza aveva ope­
rato in Senato una commissio­
ne d'indagine, ristretta alla so­
la commissione Agricoltura, 
ndr)». Al Pds, inoltre, non pia­
ce il piano Capaldo. Secondo 
Borroni esso «presenta il carat­
tere di una grande operazione 
speculativa, data la differenza 
di stima del patrimonio (valu­
tato dal Tribunale 3.939 miliar­
di e da Capaldo 2.150 miliar­
di)», mentre non si compren­
dono «aspetti cruciali dell'ope­
razione come la prospettiva 
dei debiti (1.000 miliardi) dei 
consorzi agrari nei confronti 
della Fedit». Anche Soconagri, 
che riunisce i consorzi sani, se­
condo Borroni «non è in grado 
di promuovere un nuovo siste­
ma di servizi, né di garantire la 
forza lavoro». Bocciatura infine 
per Fedit 2, cioè Agrisviluppo, 

che è «un ennesimo tentativo 
intemo allo schieramento che 
ha sempre sostenuto Feder­
consorzi». 

«La vecchia Federconsorzi -
assicura Mussi - non risorgerà 
dalle sue ceneri». «A tal fine -
dice Nardone - stiamo per pre­
sentare un disegno di legge, 
che istituisce un fondo nazio­
nale tra Stato e regioni e preve­
de il finanziamento di un pia­
no alimentare poliennale dei 
servizi per l'agricoltura». La 
legge consentirà anche di 
sganciare dall'attuale normati­
va i consorzi agrari e di convo­
gliare nella loro attività soggetti 
nuovi, a partire dai produttori 
agricoli e dalla cooperazione. 
Secondo Nardone: «Il nuovo 
ministro dell'Agricoltura, Fon­
tana, alla Camera, si 6 detto in­
teressato alle nostre proposte». 
Sulla difesa dell'occupazione 
il Pds si è impegnato a battersi 
sia sul fronte degli ammortiz­
zatori sociali, sia per lo svilup­
po dei nuovi servizi all'agricol­
tura. «Non ammettiamo che a 
pagare siano solo i lavoratori» 
ha gridato dal palco Giovanna 
Spinelli, segretario della Cgil 
Federconsorzi, che ha denun­
ciato l'intenzione di insediare 
alla presidenza di Agrisvilup­
po, l'ex direttore generale di 
Fedii, Pcllizzoni. 

annui. Se aggiungiamo i di­
stacchi dall'Enel, dalle società 
Eni e dalle banche dell'Assi-
Credito (stipendi a carico delle 
rispettive aziende), siamo a 
10.374 persone con un onere 
di 518 miliardi. 

È corruzione tutto ciò? Cer­
tamente no, distacchi e per­
messi retribuiti furono il frutto 
di lotte e conquiste, sul quale il 
sindacalo sta oggi riflettendo 
alla luce delle difficoltà della fi­
nanza pubblica. Ma qualche 
caso torbido c'e stato, e gli an­
ticorpi del sindacato (almeno 
della Cgil) hanno funzionalo 
Come nell'Aeroporto di Fiumi­
cino: durante il passaggio del­
la concessione dei bar dalla 
Casina Valadier-Berardo alla 
Italcatering di Ciarrapico, il 
fac-totum della Berardo Ro­
meo Lancia avrebbe offerto 
una tangente di 15 milioni tri­
mestrali a testa ad alcuni rap­
presentanti Rlt-Cgil, Fil-Cisl e 
Uilt pur di non avere ostacoli 
nella nslrutturazione legala al 
traslenmento. Uno dei due 
della Flit coinvolti (l'altro e sta­
to allontanato) ha denunciato 
la cosa, ed ora la faccenda sta 
in Procura. Gli anticorpi non 
sembrano essere scattati inve­
ce nella Fit-Cisl (qui una inda­
gine intema non avrebbe ap­
prodato a nulla) e nella Uilt. 

Piaggio, fatto l'accordo 

Firmano solo i sindacati 
nazionali. Ma a Pisa 
l'intesa non piace pròprio 

DAL NOSTRO CORRISPO^DENIE 
STEFANO CASALE . , 

• • ROMA. Siglato l'accordo 
sulla Piaggio dai sindacati na­
zionali. Dopo oltre venti ore di 
ininterrotta trattativa ìen po­
meriggio Fiom-Cgil, Kim-Cisl e 
Uilm-lJil hanno siglato l'intesa 
sul piano presentato dalla 
Piaggio nell'accordo di pro­
gramma del Cipi, approvato 
dai ministri del passato Gover­
no il 24 giugno scorso, che pre­
vede, in base alla legge 64/86, 
la costruzione di quattro nuovi 
stabilimenti in Campania e in­
vestimenti per oltre 500 miliar­
di di cui 319 a carico dello Sta­
to. Il piano prevede anche lo 
spostamento delle officine 
meccaniche dello stabilimento 
di Pontedera nei nuovi centri, 
in Campania. Proprio questo 
trasferimento aveva sollevato 
in queste settimane notevoli 
perplessità sull'intera opcia-
zione, la protesta di tutta la cit­
tà di Pontedera e dell'intera 
Toscana. 

Dopo lunghe trattative tra 
istituzioni, azienda, sindacati e 
governo ieri, nell'incontro tra 
sindacati e azienda, e giunta la 
firma dei sindacati nazionali 
sul piano, di trenta pagine, 
proposto dalla Piaggio L'ipo­
tesi di intesa dovrà essere 
adesso controfirmata, secon­
do quanto richiesto dagli stessi 
sindacati, dal governo. In quel­
la sede i sindacati nazionali 
porranno la questione dell'in-
dividua/ione dei mezzi e degli 
strumenti per la risprcsa della 
Valdera. L'ipotesi di intesa ap­
provata ieri, che contiene delle 
indicazioni dell'azienda ri­
guardo a garanzie occupazio­
nali dello stabilimento di Pon­
tedera. dovrà essere poi, se­
condo i sindacati nazionali, in­

serita nella slSssa delibera del 
Cipi. in sedejdi governo. Ma 
l'incontro di itri ha visto anche 
la clamorosi' spaccatura del 
sindacato. FWlm-Cgil, Fim-Cisl, 
Uil-Uilm loca, di Pisa, hanno 
infatti rifiutai»'di firmare l'ac­
cordo. Le prcxwte contenute 
nell'intesa noi hanno convin­
to i smddcahsi pisani e i rap­
presentanti c;l consiglio di 
fabbrica. L'asenza di qualsiasi 
riferimento afutun o possibili 
investimenti lell'area di Ponte­
dera, per favmre una rispresa 
economica <d industriale, ha 
spinto i resjxnsabili locali del 
sindacato a on approvare e 
criticare asp»mente la scelta 
dei vertici naionali del sinda­
cato. «La scea di non siglare 
l'accordo - hnno commenta­
to dalla segrceria Fiom-Cgil di 
Pisa - è indie anche di coe­
renza con il mandato daloci 
dai lavorato! nelle assem­
blee». Dura e negativa anche la 
reazione a Ponedera. Il Pds ha 
definito «sbaglile» le scelte del 
sindacato naionale. Mentre 
stamani si svolerà un summit 
tra tutte le istrioni locali per 
decidere una deguata e forte 
risposta. I lavortori si nuniran-
no invece in cosiglio di fabn-
ca lunedi. «No esistono ga­
ranzie reali surnantenimento 
dei livelli occoazionali - ha 
commentato li Fiom di Pisa, 
alla conclusior delle trattati­
ve -, non ci soo, sempre nel 
piano present*o dalla Piag­
gio, insediamoti industnali 
aggiuntivi e vier; meno anche 
la centralità del> stabilimento 
di Pontedera. Ni non abbia­
mo firmato e ntichiamo il 
comportamentoiel sindacato 
nazionale che h scelto di si­
glare l'accordo» 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLO­
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 

COMUNE DI RAVENNA 
ASSESSORATO P. ISTRUZDNE 

AVVISO PUBBLICO 
• i 

L'Amministrazione comunale di Ravenna imnde pro­
seguire la collaborazione con il privato sciale per 
interventi di assistenza ai minori nelle sedi solastiche 
ed educative di propria competenza. 
Allo scopo indice una gara per individuare soggetti 
cui affidare lo svolgimento dei servizi intanativi e 
aggiuntivi per il periodo 1-9-1992/31-8-1993. 
Invita gli interessati a presentare le propri, offerte 
entro il 19 agosto presso Settore P. Istruzione Via C. 
Ricci, 29 - Ravenna. 
Gli interessati possono rivolgersi per ogni infrmazio-
ne all'Assessorato Pubblica Istruzione, via C. licci 29, 
Ravenna. 

s con 

m^mmwmsf&mmm^E^mm IUnità 
presentano 

INVESTIRE ALL EST 2 
Prospettive economico-commerciali nel mercato 

della prossima generazione 
a cura di Maurizio Guandalini 

Scritti su: 
un sistema di servizi por gli investimenti all'Est; difficoltà di organizzazione dei servizi 
alle imprese italiane; il centro off shore di Trieste; il countertradt: problematiche e 
modi di utilizzo; l'esperienza di una banca italiana; assicurare l'Esteuropoo; le picco­
le e medie imprese occidentali in Urss; le iniziative e i programmi comunitari. 

i 

Testi di: 
Tombesl, Consorte, Argamante, Castagno, SHvetti, EV. Anurin, Ros­
setti, Sfillgoj, Bagnato, Minella, Uckmar, Tlazzoidl. Nejrettl, DI Gaeta­
no, Andrlanl, Stuplscln, Adamlschln. 
// libro è In corso di preparazione. Le copie sono limitati 

PRENOTATELO AL PIÙ PRESTO 

TAGLIANDO DI PRENOTAZIONE 
Nome e cognome. 
Via 

C.A.P. 

Prov. 

Prenoto N. 

• i° 

Città 

Tel. Fax 

copie del libro "INVESTIRE ALL'EST2" 
(1 copi* L 25.000 * 5.000 mpmsa postili) 

Al Dostlno Daaherò In contrasseano L. 
Data 

Firma 

Spedirò in busta chiusa a: l'Unità - Spazio Impresa - Via dm Taurini 19 - 0185 Roma 
Potete Inviarlo anche per tax al n 06/44490357 - Por informazioni toi. &44490372 
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